
Prof. REMO GRANDORI 

L'azione disinfestante della calciocianamide 
contro la mosca domestica sperimentalmente dimostrata 

(Nota preliminare) 

Una letteratura ili notevole importanza è andata formandosi in 
qne li lÙtimi tempi, e in moclo :particofare si è accentuata nel corrente 
anno con scritti di carattere spocim.ental'e e scientifico od anche pole-
mico, lÙl'argomen.to del'le pi·oprietà insetticide della calciocianamide 
contro le larve ·di mosca domestica che si sviluppano nel letame di stalla, 

cl anche contro insetti, inolluschi, vermi che abitano nel terreno o nelle 
acque. 

La portata d·ei problenii che i diversi Autori hanno suscitato e di-
~cn o nei loro -scritti è senza .dubbio assai grande, sia nei riguardi del-
l'i giene pubblica che in quel.lii dell'agricoltura. D'altra parte~ grande 
incertezza ha sempre regnato e regna ancora oggi SlÙla complessa que-
.~ Lione a causa deHe ·conolll'sioni contrad'clittorie a cu!i sono giunti i due 
gru:ppi cli Autori, gli uni a:ffernl!and'o e gli altri negando la virtù moschi-
cida, in etticida e perf...i:io s'emplicem:enle insettifogai della ~1calciocia­
rn1mide. 

Ho vo1rnto p erciò, fin dal maggio del cor~ente anno intraprendere 
nnovi e perimenti, nella sp'eranza di arrecare un contributo risolutivo 
al problema tanto dibattuto. 

Dì tali esperimenti, che -constano finora di lre gruppi d'i prove, 
ru ltin10 dei quali si è concluso in questi gior.ni, rendo conto quì in 
forma clel tutto sommaria e preliminar.e, rise1-vando uno scritto più mn-
pio e doctuuentato a periodici cliffusi nel campo dell'agricoltura. 

I. ,... Esperienze generali di orienlamenfo . . 
_..,. 

PENSO (1) fu jl primo ad affermare le virtù jnsetticide della cakio-
cianamide ; egli auribuì l'azione venefica al gruppo - CN che si op-
pone po a forniarsi quando la calciocianamide reagisce con l' acqna. 

Talé azi.one fn negata cla altri Autori, i quali pensarono innce 
che tutt' al più un' azione molto lieve e fugace poteva essere esercitata 

(lJ P EN o G i SEPPE _ Lu calcioriamrmide quale disi11festa11te. • Studio monografico· 
n m:i. 1937. 
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dall ' acetilene che s1 forma datle in:ipurità d'i carburo di calcio conte-
:nnte n ella calciocimuunide greggia. Altri ancora affacciarono l'ipotesi 
che un'azione da.nnosa clella -calciocianamide, se tale azione esisteva. 
potesse derivare dalla causticità di Ca GOH) ~ che si sviluprp·a in notevole 
q-iumtùà dalle arie e complesse reazioni ·fra CaCN~, le sne impurità 

l acqua._ 
Altri ancora ero.i ero l'ipotesi che il terreno con le sue sostanze 

umich e, opptu·e la o Lanza orgmrica del letame, potessero influire e 
fossero n ece arie p er Ja formazione di so Lé\nze tossiche cla11a CaCN~. 

Già iJ PE1'lSO con una 1serie di esperienze fatte eJiminaudo l'idrato 
di calc·io dalle soluzioni di calciocianamide, aveva cl'.in1ostrato per ahri 
:minrnli (non per insetti) che l'azione tossica non d'oveva clipendere 
dalla cau Licità di Ca(OH) ~. 

Tullavia il PENSO non affrontò il lp11·oblema d ell! meccanismo era~ 
zione della calciocianami de sugli insetLi. 

Rimase p er altro, nei convinti d ell' azione Ìl1 setti cid'a della calcio-
cianamide, la peruasione ch e l'effe tto fo se dovlllto ad un'azione per 
contatto, come d~ver i Autori affermarono n ei loro soritti. 

N el maggio e n el giugno 1938 ho con1piuto n el mi o laboratorio cli 
Milano la prima serie di prove consist enti tutte n el portare la calcio-
cianamide in polvere ascinlla o bagnata con acqua a contatto di insetti 
vari , rnos o dal convi11cime11Lo ch e quella era la prima e più elem entare 
e peri enza da fa1r i .con m1a sostanza che alctrni asseriscono ed alLri n e-
gano ch e ia ve1iefi ca p~r gli 1J1selli. Ho u alo sempre CaCN~ greggia 
n on oleata. 

Il iprimo e p erimento fondam entale fu eseguito con larve di mag-
giolino nlro catole di P etri ; si prccl:i sposero quattro lotti di 5 gros~e 
larve cli maggiolino ciascuno. 

Lollo f: L e cinque larve vennero adagiate su CaCN~ asciutta. 
Lot.to 11: Le cinque larve ve1u1ero adagiate su CaCN~ impastata 

con acqua. 

Louo 111 : Le cinque larve vennero adagia.te cu carta bibula asciut-
ta (contrnllo) . 

Louo IV : Le cinque l arve vennero adagiate su cal'ta bibula ah· 
11ond ante111ente b agnata con acqua (controllo). 

L' e perimento ven.ne inizi a lo a m ezzodì d el 18 grugno 1938. Alle 
16 , de1l ~ Les o giorno le cinque lar ve d eil lotto 2 erano moi·te, dopo 
Ult agonia cara lleri~zata da contrazioni spasmodich e ai tre anelli de[ 
torace e alle zampe. 

Le larve d Ile altre cap ule, comprese quelle diel lotto I (CaCN,_, 
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n ciulln), s1 mantennero vivacissime e Lali s1 conservarono nei giorni 
seguenti. 

La anelo i cadaveri delle cinque larve di maggiolino uccise dalla 
<:alciocianamide bagnata, 11011 si notavano all'esterno gravi ustioni, men-
tre le la~·ve del loLto I, dopo una settimana, .pur reagendo ancora agli 
limo] i, erano esternamente ustionate. 

Da qll'esta ;prima serie d~ esperimenti si deduceva che la calcio-
cia11c11nide doveva agire per il fonnttrsi di una sostanza tossica quando· 
e a veniva a contatto dell'acqua, e che per tale forma.zione non era ne-
ce saria lei presenza del terren.o, nè del lettcnne, nè di altri) fattori ine-
ren li ctll' ambiente terreno agrario. 

Il fatto che '1e larve di maggiolino del lotto Il, uccise rapidame111e, 
non presenlavano ustioni gravi, mentre quelle del lotto- I che durarono 
in vita a lungo presentavano esternamente gravfasime ustioni con vere 
car1 onizzazioni cutanee, mi fece pensare che l 'azione caustica esercitata 
tla Ca(OH) 2 doveva essere cli secondaria importanza, e che l'azione· tos-
i ca del~a calciocia.namide in soluizione non potesse esercitarsi per con-

tatto come generalmente era am111esso. 
Re tava però l'ipotesi che una certa azione pote.::se essere eserci-

taln dall'acetilene -svilup1pantesi dal contatto delle impurità di carburo 
di alcio con acqua. 

·Presi allora cinque larve di maggiolino, le adagiai u CaC~ in pol-
ver · in una capsulia di Petri, versai acqua sul carburo e chiusi la cap-
nla.. Si ebbe abbondante ·svilrnppo di acetilene, ma le :larve così tr(lttate 

dopo due giorni si dùmostrarono ancora vivacissime come quelle del 
conlrollo, anzi furono poi nuLrjte e crebbero normalmente. Si ripelè 
] e perimento nel terreno, me,~ cola11do intirnamenle ad esso carburo di 
calcio in polvere. Si seppeHirouo nel terreno seue larve di urnggfoJino 
e i ver ò acqua; i fenomeni di effervescenza 1per sviluppo cli C H~ erano-
vi IO i , l ' odore ·di e~ IL era inte,nso. Le larve di maggiolino estratte dal 
t r~ no parecchi giorni dopo erano vivacissime e furono tÙleriormen!e 
allevate. 

Qu es ti e p erimenti provarono che era da escludersi ]'azione di 
Ca(OH) ~ e di C~H~. Infatti l'ottimo stato in cui si trovavano le lan·e dopo 
q ue t'nl ti mo e perimento mi convinse ancora mm volta che l'idrato di 
cal ·io doveva considerarsi innocuo, perchè le larve si rotolavano nella 
poltiglia di .Ca(OH) ~ formatasi dalla reazione del CaC con 1~acqua 
senza accusare alcun malanno. Ad escludere tm po ibile effetto di 
Ca(OH) ~ come cau'stico per questi insetti rµi inch~ceva anch~ iJ fatto ben 
no lo che p er nrnntenere asciutU j letti <lei bacbl da sela. si .us~ spolve-
rarli con Ca O che con l'umidità emanante dalle loro de1.ez10rn e dalla 
fo~!lia di gelso' forma abbo.ndante Ca(OH) ~, H qua.le non solo aderi ce-

( 
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.étl corpo del baco, ma viene inevitabiimente ingerito in ;p,arte dal baco 
colla foglia. E quiesta pratica si è dim.ostrata utilissima per mantenere 
il baco ano e preservarlo da certe malattie. 

Infine p er sperim.entare se C2 IL poteva ·agire come ~as tossico at-
traverso gli tig:mi, posi cinque larve d'i iuaggiolino in lilla capsula ap-
poggiando questa sul fondo di nn cristallizzatore nel quale prdvocai un 
enorme svilup1po di gas acetilene; 1na il dispositivo era tale drn le larve 
potes ero venire a contatto soltanto col gas e non coi reagenti. I fwni 
e vapori d ell' acetilene riempirono il cristallizzatore chiuso, ma le larve 
rimasero vive e vivacissime p er molti giorni, con1e nei controlli. 

Peusaj allora di ~perimentare l'azione d ella cianamide pura in 
s oluzione àl 3 °/oo. Alcune larve di maggiolino furono poste in una cap-

ula di Pelri contenente la soluzione -di cianamide che copriva il fondo; 
al l re larve i posero in un cristallizzatore contenente terra sciolta d1 
giardino irrorata con la soluzione stessa. Il giorno seguente le _larve a 
contatto con la sol"LJ,zione erano morte; quelle immerse nel terreno irro-
rato con la oluzione presentavano i tipici f enomeni di p•aralisi, ma non 
erano anco1·a morte; con una nuova frrorazione di ciananricle _pura 
anch' e:;se morirono in poche ore. 

Rimaneva quindi bene a ccertato che anche la cianamide pura~ in 
soluzione fortem ente diluita, ha la · stessa azione tossica della calciocia-
1rnmide greggia, indipendenlemeitte dalla presenza del terreno. 

Tutti i cadaveri delle larve presentavano lo stesso aspetto cereo, 
mm1uuificato. Seguendo gli effe tLi d'el veleno sugli individui , si vedeva 
chiaramente ch e essi consistevru10 in f enomeni di paralisi progressiva 
con p erdita rapida d el ;p1otèr e di inarcare ·il corpo all'Q:idi elro , di tor-
.cedo di fian co col moto tipico clelle larve di maggiolino quando reagi-

cono a s timoli m eccanici; inoltre esse presentavano una sem.pre più 
pinta ]imitazione n ei rnovimeinti delle mandilJole, fino alla assoluta 

incapacità di muove1ile. La morte p e.rò non venne mai fulminea, anzi 
fn cempre assai lenta, e l e larve in qu1alche caso si trascinarono per· 
parecchi giorni. F enomeni <::i.mili fluono osservati dal PENSO in altri 
<mimali. 

Que Le os enazioni ripe tute su tutLi gli individui trattati mi per-
. u a ero ch e~ contrariamente a ciò che si è ritenuto fino ad ora, la calcio-
ria11mnicle non agisce per contatto, ma per ingestione. E sclusa l'azion·e 
cau ~ ti ca. non i poteva difatti p en sare ad una azione p er contatto sul 
r~si l ente involu cro chitinoso, n e ad una infiltrazione de~ liquido tos-
. 1.co a ttraver <::o gli stigmi. N e veniva natura1le H sospetto che la solu-
zione~ pc~etrando n ell' apertm·a boccale anche in piccola quantità, po-
te e venne as orbita per le vi e intestinali e o-im10-ere ai centri nervosi 
per l a ia cl ell' mo1inf a c~ rc' ol t e . ]~ . '0 

. • • • b 
e ·• an e. onv1nto C 1 CJO~ J.n1 etta1 per Vla. OC· 
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c~l a una decina di larve di maggiolino, per mezzo di una pipetta di 
vetro, un po' di soluzione al 3 °/00 di cianamide pura, ottenendo la Jenta 
morte delle larve i11 clue-Lre giorni ·con Io stesso quadro patologico già 
o servato nei precedenti esperimenti. Si istittù un controHo con larve 
alle quali sì pipettò in .bocca acqi.rn pura; ed esse continuarono benis-
._ imo jl loro viluppo. 

Se ne conclude che la soluzione delfo calciocianamide, per mezzo 
della cianamide che se ne sviluppa in reazione con l'acqua, agisce come 
in ellicicla per ingestione. 

Da queste co·nclusioni derivarrono preziosi elementi di orientamento 
nell'impostazione degli esperim.enti successivi, e ad esse si d1eve se questi 
diedero ri sultati nettamente positivi. 

Un p·roblema che mi posi subito fu di apptu-are in qual modo il ter-
reno agrario 1poteva modificare l'azione della CaCN1. A tal fine disposi 
una erie di esperimenti in cristaillizzatori ·contenenti terra di giardino 
in cui infossai parecchie larve di maggiolino. La terra di alcuni cristal-
lizzatori fu irrorata con soln1zioni cli CaCN~ al 5 °loo e al 5 °lo ; in altr:f 
fu prima me colata al terreno CaCN'.! in polvere, poi vi furono infossate 
I lar e di· maggiolino, e infine fu irrorata tutta la massa con acqua. 

Il giorno segu'ente erano tutte morte le lanre infossate in terreno 
JJr vjamente mescolato con CaCN2 in polvere e poi irrorato, mentre 
c1nel1e degli altri lotti morirono jn tUl. tempo più lungo (oltre 72 ore). 

P er avere drenaggio nei liqu..i'di d'i innaffiamento, ripetei queste 
prove in terreno, u sando comuni vasi da fiore dell'altezza di 25 cm. 
in cui po i larve cli maggiolino infossate nel terreno. Si mescO'Jò inti-
ma mente in due lotti la CaCN:! al terreno nella pToporzione del 5 °lo, in 
un altro i fece uno strato di ·caCN:! -opra la terra, sempre nella pro-

orzione del 5 °/o. Il primo ed il Lerzo J'otto vennero irrorali, iJ ~ e­
con do no. 

I ri nltati furono pressochè nulli nel lotto non irrorato, furono par-
ziali n ei due irrorati, sempre in confronto al controllo. 

Analizzan<l'o b en e le c~ndizioni sperimentali, e sapendo ormai il 
m rcani mo d 'azione della sostanza tossica, se ne conclude che inevita-
bilmente H terr eno, quand'o oltrepassa tlll certo spessore, diminuisce 
r azione to sica della CaCN:! perchè in esso si rende diffi.c~Je la c~ndi­
zi ne e enzial e che la soluzione venga a contatto in quant1ta sufficiente 
con tulli gli individui; i:µ ogni modo però l'appl.icazione, pe: ~ sere po-
. iliva n diver e specie di insetti abitatori d'i strati. supe~ficrnh. ~el t~r­
rcno agrario , richiede semp'licemente degli accorg1mentl tecmci fac1l-
m nte determinabili caso per caso. . . 

Una ci·nquanlina di Tonchi de] fagi-0.Jo adulti (Acanthoscehdes 
out c lzL Say) po ti in cap ula di Petri. iJ cui fondo era coperto da un 

.. 

( 



. . 

- 238 -

velo di una soluzione di CaCN", rnorù-ono tutti cfopo mezz'ora; una 
ciuquantina clegH stessi Tonchi in capsula di Petri col fondo coperto 
di acqua di fonte, servÌL"ono di controHo e non mostrarono affaLLo di sof-
frire per la presenza dell'acqua. 

li. Disinfestazione del Jet ame dalla mosca 
domestica. 

Compiuti questi .primi esperimenti di orientamento su inselli vari, 
ho intrapireso la parte più importante del mio programma di speri-
mentazione e cioè quella della lotta con"tro le m<>sche mediante la CaCN". 

Per prima cosa speriinentai su uova e larve d•elle mo.sohe dell'e 
·carui. In capsule di Petri contenenti carne in putrefazione feci deporre 
uova di mosche delle carni. 

Si trauava di parecchi gn11ppi di uova e di molte larve per ogni 
.capsula e q1ùndi di parecchie centinaia di indivichù per ogni lotto. In 
qualche capsula sperimentai soltanto su t~ova. 

Fu prep.ara ta una soluzione di CaCN" al 5°/0 ; mm parte si usò 
-come tale dopo ·semplice decantazione; w1a parte iuvece si sottopose 
a trattamento con CO" per eliminare Ca( OH) 2 precipitandone il CaC0,1-
L 'una e l ' altra furono nebulizzate con comuni spruzzette d·a /lit sulle 
carni ricche di uova o cH larve, e produssero, nel termine di 48 ore, 
la morte di tulli gli individui. Nei controlli, spruzzati ·COn acqna dì 
fonte, le larve continuarono a sviluppa·r:Si normalmente, si impuparono 
f' sfarfallarono. In altre caps1ùe contenenti Jary.e e uova, si pose la 
CaCN" in polver e m escolata ad ugual jp·eso di cenere di legna, poi la si 
irrorò con acqua di fonte. In altre capsule fu messa la stessa miscela 
senza irrorarla. 

In 48 ore anche in queste capsule tutti gli individui erano morti; 
con un certo ritardo rispetto agli altri lotti morirono gli indiviclui delle 
capsule non irrorate. Osservando le capstùe contenenti soltanto uova, 
si notò che in alcnn.i casi ovature intere non schiudevano in seguito al 
lralla1nento, in altre la schiusura era parziale, ma le larve morivano in 
hreve tem.po. Il contrnllo con. sola cenere diede bellissime larve vitali. 

Si doveva concludere che, almeno in vitro, la CaCN" è tossica per 
~e uova e per le larve di mosche de lle carni, venendo così a confermare 
m pieno i risultati ottenuti dal DE G10RGI. (1) 

I 

{ll Di:: Gionc1 M. - Due 1111ove prn[Jriet<Ì clisi11/esta11ti clella calciocianamide . . Arcb. 
1ta l. Se. 111cùich c ~o loniali e Para itologia. Voi. XVH, 1936 . 



Rimaneva però da spiegare l 'effetto tossico della CaCN2 sommi-
nistrala come 1po1vere asciutta, ciò che sembrerebbe in contrasto con la 
precedente ,co11ch1sione d1e essa agisce in soluzione e per ingesti°'ne. 

Ma nel nostro caso le carni date in pasto alle larve erano molto 
umide, e la CaCN" si era certamente in parte sciolta a contatto di esse; 
(juindi le larve voraci di mosche dovevano certamente aver ingerito 
11 11 po' di soluzione. 

* * * 
Accertato che la CaCN" uccide larve e uova delle mosche co-

rnmu, (1) restava da affrontare il problema dei trattamenti del letame 
con essa. 

Appariva chiaro orama.i che i risuiltati contraddittori ottenuti dai 
va1·i Autori che avevano sperimentato prima di me questo difficile ma-
teriale, erano dovuti ad errori di sperimentazione. 

E sperimenti preliminari condotti in montagna, dtu·ante il periodo 
e -tivo (ago lo), con letame quasi maturo, mi dimostrarono che usando 
cnlciocianamide mista a polvere di strada e asciutta, non si ottiene 
u n risultato positivo. Fu perciò escluso questo trattamento dagli espe-
rimenti definitivi che furono compiuti dal 7 settembre al_ 2 ottohre iu 
una sala ,d el Laboratorio di Entomologia Agraria della R. Università di 
~I il ano; in questa sala fu mantenuta una temperatura oscj]lante fra 
1 21° e + 24..0 e per tutta la durata dell'esperimento. 

Si usò letame fresco dj mucohe lattifere raccolto il 6 settembre dH 
lma stalla del suburbio cli Milano, e che aJl 'esame diretto rimltò stra-
ordinariamente ricco in larve cli mosche, come è provato dal cospicuo 
ml.mero totale di mosche adulte dato dai lotti di controU'o. 

Rimmciai a fare una conta precisa delle larve e uova di mosche 
:i n partenza nei mucchi di letame, percl1è questa è materialmente im-
p o sibile, trattandosi di tma massa straordinariamente eterogenea in 
cui talvolta in 1-ma piccola zolla compatta cl~ feci si -nascondono centinaia 
cli larve. Si ebbe c1rra però, ne,i fare i mucchi, d1 osservare ?he tutti fos-
:: ro visibilmente ricchi di larve, scartando le forconate d1 letame che 
n e erano prive o povere. 

I risultati hanno dimostrato che :inevitabili lievi differenze nume-

· d · d · d · tener se>J>t)rate lo diverse specie di (]) Non llH s o,no '}lreooc.u1>ato 1 . eternunare e • • . . . 
•- 1 · ·1 1 I Il -1 ze organiche putre,;rc.1111, perche tali moscue e 1e s1 v·1 1q>pano allo stato an·a e ne e SO• an . . .. 

• • • • • .J<· - re so.itanze e l:Ù1 liquuli sono .-o-l:irve VIVono tutte nej liquidi es1stent.J 11e1 meati u1 ques • ' 
;;tre tte :i <legh1ti1·e, ::i qu:rlunque specie esse :ippartcng::ino. 
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richc di larve in partenza quali in natura si riscontrano non ham10 
valore quando i Lrattamenti siano 01p0portunamente ap·plicati. 

Ba andorni sni risultati dei precedenti esperimenti, d·ecisi di ag· 
giungere la CaCN~ al letame in due mo·cli: 

I ) Polvere di CaCN~ mescolata ad ugiwl peso di polvere di stra· 
da, irrora11dola subito. con acqiuL di fonte; 

II ) Soluzioni di CaCN~ in diverso titolo. 
La polvere di strada mescolata alla CaCN~ esercita eviclentemente 

un'azione meccanica che impedisce che essa si agglomeri al contatto con 
l'acqua, ciò che permette una migliore utilizzazione deUa CaCN~. 

Il letame nellct maggior parte dei lotti venne disposto a strati so· 
?Jrappost.i, applicando il trcittmnento . ad ogni strato, che non sorpl1ssava 
lo spessore di 15-20 centimetri. 

I cumu1li cli l'etame furono disposti su 'lastre quadrate cli etemite. 
I:' n nnero coperti con gabbie di legno e garza le ctri basi poggiavano 
sulla lastra cli e ternite. 

Il 7 ettembre si disposero i primi 4 lotti cli esperim·ento con letame 
tra ttato con CaCN~ nel mod~o che sarà eletto più avanti, e si coprirono 
subito con le gabbie, rimandando alla mattina successiva la stuccatur~ 
a ge o della fe"sura e· istente fra l'orlo inferiore della base della gab· 
bia e la l.ftstra di eternite. Il mattino successivo intorno alle lastre di 
cternite, ui pavimento della camera di esperim•ento, raccogli emmo 231 
larve mature di mo ca sfuggite attraverso la fessura di base ed in istato 
di. intorpidimento. Allevate in ca.psule di Petri, morirono entro 72 ore 
pre entando il tipico quadro patologico osservato n·e.i precedenti espe· 
rirnenti i11 vitro . 

. P~n anelo ch e mm foga cli tal genere potesse essere l'espressioue di 
u n 1 Lmlo randagio di tutte le larve mature cli mosca, si prepararono 
n~ilo ~ei lotti di controllo sotto gabbia, lasciando la fessura dj bas: 

priva d1 tuccatura per 24. ore. E si constatò che nesstma larva fuggt 
allraver o tale fessura. Quindi l'osservazione fatta da qualche Aut.ore 
che le larve ~fuggono, sottraendosi all' azione della calciocianan11de. 
non .., ~-a ~La : le larve che effettivamente fuggono dai lotti trattai.i sono 
larve_ gw into sicate, che si allontanano più o meno dal letcnne trattato· 
ma che so11? destinate tutte a. morire entro breve tempo. . 

Tenendo conto di c1uesto fatto tut:te le o-abbi.e furono successiva· ' e . mcn.L preparate chiudendo la fessura di base con carta incollata, muco 
~ra ~ Yari mezzi predisposti e sperimentati che si sia dimostrato efficace 
ad imi) dire l .c.... ] ia · d Jl l b'e e a rnga e e '.le larve daJ.Je fessure alla bas'e e e gal 1 ' 
&enza tlcl ciu· l · · · . . l I I . 1oll cl e l ITI1e1 esperimen t;j di clisinfestaZJ011e ( e eta me J 
avrchhero llOl l . u o raggnmgere risultati attendibili. 

-~~---~ .. 
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Ogni lotto era formato da un cmnuJo di letame del peso d1 Circa 
Kg. 30. Sj fecero le 5 segu·en ti serie di esperimenti. 

P SERIE. 

Il letam e venne trattato con polveri di CaCN~ mescolata con uguale 
peso di polvere di strada e sparsa sul letame facendo con questo succes-
sivi strati sovrapposti, ciascuno d ei cruali veniva cosparso di polvere e 

f22S 

Fig. 1 D k1gr.ai11ma delfo iSvilup:po num erico totale delle 
ntosche nella Serie I ( tratitamento con CaCNz in polvere 
lotti 1, 2, 3, 4) e con nrnlli1 (lo~ti 6 e 18), n ei 25 giorni 
clc.JI 'es~)erimento. · 

l o 'iuc-to e nei éuccc6sivi d iagrammi i numeri a l piede de lle atriscie nere indicano i foll i. quelli ull:i soiumità iJ ro tale 
d r llc mne.chc . 

poi frrorato con acqua jn modo da essere sicuri che la soluzione che si 
formava permeava bene la massa. 

La serie comp1:endeva quattro lotti: 
L lt 1 e CN . l 111 p1·01lo1·z.ione del 9,3 % m peso o o : a ~ venne agg1un a 

rispetto al letame; 
L e CN . ·one del 5,6% 111 peso . ot.to 2: a 2 ·venne aggnmta m proporz1 

ri petto al letame; 
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Lollo 3: CaCN~ venne aggiunta in proporzione del 2,7 7~ m peso 
ri ·petto al l etame. 

Lotto 4 : CaCN~ venne aggiunta m pr01porz10ne de.I 0,9 '/i' in peso 
n pello al l etame. 

I ri ~nllali per questa · e rie sono rappresentati nel diagramma di 
fig. 1. 

JJ:i S-ERIE. 

Si ono p rimenlate oluzioni di CaCN~ d e-cantate e a diver-o ti-
-iolo. avendo di mira cli cli tribuire n el ornnl.Ùo di letame di pe o deter-

f223 

Fi:;. 2 · D ini; r:unm n d el lo viluppo numeri co 
to tnl c dell e m o. ch e 11cll n Seri e n ( irro·r~ zioni COJl 

..,oluzioni:, loui 5. 10, 11) e controlli Oolli 6 e 18) 
ne i 25 s iomi dcll'e-perime nto. 

minato quantit~1 di CaCN~ che stessero nelle proporzioni p ercentuali 
llo-indi ate. 

Lotto 5 - K g. 30 di letame disposti in tre trati, irro1·ati una sola 
volt.i con · ~1uzione al 10 1r cli CaCN2, data in tale quantità da apportare 
al letam circa ] .2 j1c. in pe o di CaCN~ . 
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Lollo IO - Kg. 30 cÌl'ca di letame, disiposti iu tre strati 1rrorati 
una -oln oha con oluzione di CaCN'.! al 4,5 <f'o data in tale quantità da 
apportare al letame lo 0,5 <f'o ci!rca in peso cl'i CaCN::. 

Lollo Il - Kg. 30 circa di leta1ne disposti jn tre trati irrorati con 
oluzione al 2,2 o/0 di CaCN'.!, data in quantità tale da apportare al letame 

cjr a il 0 ~28 <J'0 di CaCN'.! . I risultati sono espres i nel diagramma di 
fi !rl.H' a 2. 

IIP SERIE.-

i f cero irrorazioni di oluz.ioni di CaCN'.! in diver i titoli e con 
preri1 itazione di CaCO~i . I lotLi furono: 

f22S 

8 g 6 
Fig . 3 - Dia.gr:rnuna dello . viluppo 11_m11~rico 

totale de.Ile mosche nella Serie III (irror:iz10111 con 
soluz ioni dopo prccipitiato il CaC03, lotti 7, 8, 9) 
o controlli (lotti 6 e 18) ne i 25 giorn i clcll 'cspc-
rim ento. 

L ll 7 K 30 . <l' l t di' spo to in tre strali irrorali con o o - _ g. circa i e ame . 
1 . . . 1 . , l .1pportare al 1ernme e1rca o uz1onc 10 % di CaCN'.!, 1n ta e quanlJta e a ' 

l'l % in pe o di CaCN'.!. 
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Lollo 8 - Circa 32 Kg. di letame, di.sposto in tre strati 11-rorati con 
.,oluzion 10 ~7;' di CaCN~, in tale quantità da apportare al letame circa 
0,5 / di CaCN~ jn pe o. 

Lolla 9 - Circa 30 Kg. di letame, disposto in 3 strat1 , irrorati con 
soluzione al 2 ~1~ circa di CaCN~, in n1odo da apportare al letame lo 0,25 
per cento di CaCN~ in peso. I ri ultati sono espressi nel diagramma di 
figura 3. 

JVa SERIE. 
Fu falla frroranclo ctm1u.li cli letame ottenuti come nelle altre e-

ri e, _on·apponendo 3 Lrati, irrorando ciascuno strato con soluzioni di 
d·eterrninato titolo cli CaCN~, ~·ip·etendo dop.o 8 giorni l'irrorazione~ m a 
nl cumulo intero. 

13 14 6 f 8 
Fig. 'l - Diagr:u11111a dello sviluppo 11umerico 

total e dell e mo- che n ella Serie IV ( irrorazione ri· 
petula una 2.a volta, loui 12, 13, 14) e oontrol1i 
llo11i 6 e 18) nei 25 giorni dell'esperime nto. 

I lotLi Iuro110: 

. [~olio 12 .- Circa 34 Kg. cli letame di posto in 3 strali irrorati la 
prima voha rngolarmenle, irrorato l' intero cumulo soltanto in super-
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fìci e una econda volta dopo 8 giorni, con oluzìone all'8 ~é dì CaCN~ 
iH modo da aggiungere al letame l'l e;~ circa di CaCN'.! in peso per ogni 
frrorazione. 

Lotto 13 - Circa 31 Kg. di letame vennero disposti ~n 3 ·Lrali ir-
r orati con olnzione di CaCN'.! all'8,5 o/l , data in quanti Là tale da apipor-
tnre <1l letame lo 0,5 % in peso di . CaCN'.!; a 8 giorni di distanza nuova 
frrornzione sul cum:ulo intero, somministrando altretlanto quanlitati,·o 
di CaC '.! . 

Lotto 14 - Circa 32 Kg. di letame vennero disposti in 3 strati irro-
rali con soluzione di CaCN'.! al 2 o/0 , in tale quantità da apportare nl le-
larne ]o 0 ,25 ~ in 1peso di CaCN'.!; si ripetè l'irrorazione 8 giorni dopo 
::ul cumulo intero, apportando altre ttanto quantitativo di CaCN.~ . 

I ri ultati d ella IV serie ono espressi dal diagramma di fig. 4. 

' a SERIE. 

Fn falla irrorando ctu11uli interi di letame, enza di~porre il le-
ta mç a trati. 

T loLLi furono: 
Lotto 15 - Circa 34 Kg. di letame disposto a · cnmLtlo vennero ir-

rora li con oluzione di CaCN'.! all'8,5 ]'~ , in quantità tale da apportare 
nl l e tame lo 0,6 % di CaCN'.! in peso. · 

Lolla 16 - Circa 32 Kg. di letame dispo to a cumulo vennero ir-
rora li on una ~ oluzione di CaCN~ a.I 4:25 % in modo da apportare al 
] lame lo 0,4 ~' in peso di CaCN'.!. 

Lolla 17 - Circa 34 Kg. di letame dispo to a cLu.nulo venuero ir-
rora ti con una soluzione di CaCN'.! al 2,3 % , in mie quantità da appor-
tar al letame circa 0 ,22 ~ in peso di CaCN'.! . 

I ri ttltati della V sen e sono espressi dal dia.granuna di fìg. 5. 

CONTROLLI. 

Louo 6 - Circa 30 Kg. di letame di posto a strati, irrorando eia-
~ uno trato con acqua cli fonte. 

Lotto 18 - .Circa 30 Kg. d!i letame, senza alcuna aggiunta di acqua. 

OSSERVAZIONE. - I lotti 12, 13, ·14, 15, 1_6, 1_7: 18, vennero 
I · 1 · · · i· · · ·--i111a co>: rcche il letame. pre-a ll 1 n e pon1eno-O'JO e i una uiornata p10vo I;,;, ' ~ · 

. • 00 0 • , . . • a sai dilarnto e :;uoccio-chsposlo n1 un grande mucch10 all aperto, era o 
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ante. Le o1nzioni di CaCN:! ubiirono qrùndì inevitabiJn1ente una forte 
<li111izionc. Invece i lotti daJl ' l ::il 10 furono fatti col tempo a~cintto 

le voluzioni non ubirono quindi cli luizione apprezzabile. 

2000.--~~~~~~~~~~~~~~~~~--, 

15 16 17 6 f 8 
Fi i; . 5 - Di:ii;r~umna dello viluppo numerico 

totale d elle mos h e nella c ri c V ( iTromzione su 
cumulo i11tc ro, lotti 15, 16 e 17) e co11trolli (lotti 6 
e 18) n ' i 25 gio rni dc li C;,p crimc nto. 

Le quantità di aCN:! apportate al letame, tranne ì primi 3 Ioni~ 
fHrono t enute molto ha e perchè, avendo accertato che la soluzione di 
Ca - agiva per 1ngc tjon ero convinto che l'effetto positivo degli 
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e ~perimenti non di:pendes e Lanto dalla qrnantità Lotale di CaCN:! som-
mini Lrala, quanto dal m,odo con cni essa si somministra. Infatti, dal 
JoLto 4 al lotto 17 fa quantiLà massima in peso cli CaCN:! somn:llnistrata 
nl JeLame è tata dell'l,2 7o . È facile osservaire che il lotto 4 e il lotto l! 
l\1110 con CaCN:! al 9 °/00, l'altro al 9 °/0, hanno d•ato risultati agraria-
m nt non mollo discordanti; e per converso, il lotto 5, che ebbe con 
irrorazione l'l,2 rc , e il Jouo 1, con CaCN:! in polvere al 97< , hanno dato 
ri nltati praLicamente concordanti. Gli esperimenti harmo dimostrato 
·li ri ~ ultaLi ollinri i oltengono con trattamenti fatti somministrando 

Ca N~ jn polvere asoiutta me colata ad ugual ipeso cli polvere d'i strada 
e li lrj))lle11dola in aliquote proporzionali SU strati successivi dei Cll-

Jlllllj cli le tame (lotti 1, 2, 3, iJ.). 
i è d:imost.rato ottimo anche il trattamento del letame, strato per 

~ traLo, con irrorazione tnrn sola volta con soluzione di CaCN:! che ag-
giun ua 11,2 rc ri peLto al peso del letame (Lotto 5). 

In tutti qne Li 5 lotti ono infaLti so·pravvissute percentuali di mo· 
5ch praticamente LrascurabiJi , come mostra con tutta evidenza il con-
fronlo di qu ti lotti coi controlli. 

m10 può dubitare che le inevitabili differenze de,[ numero di 
lan·e jn partenza possano avere alterato il risultato, perchè la grande 
r ì eh zza in lar e nel leta1ne di Lutti i loLti, oltre ad essere stata consta-
ta la in ·partenza, è altresì dimostrala dalla fuga di 231 larve dai primi 
quattro loLti in poche ore. 

R i ultato pa1·ziale si è avuto con la soluzione apportante al lerame 
0.5 r-- ju pe o di CaCN:! (lotti 10 e 13). 

n effeLLo limiLante hanno certrunente esercitalo i trattamenti dei 
l lli 7. 8, 9, 12, 14, malgrado le forLi diluizioni delle oluzioni. 

R isulLati negativi si ebbero coi Lrattamenti u cmnnJi interi di Jera-
me fa ui con irrorazioni ,cli soluzioni aggiungenLi al letame 0~6, 0.4 
0.2 1~ li CaCN~ a cui si è aggiunto una ulteriore i.mpreci ~abile dilui-
z 10 11 p r la pioggia, co111e sulle concimaie normalmente avviene. 

CONCLUSIONI. - Dal confronto del ntm1ero deJJe mo che ,-i-
lup1 al i nei diversi lotti traLLati con quelJe viJnppalesi dai lotti ~i 
controllo, e Lenendo conto di tuLte le circo tanze inerenti a11o 5 ' ·o]g:i-
m nto cli que ti miei esperirnenLi e delJle reali condi~ioni ed ~sig~nz: 
d 11 nml iente agrario al quale sono desLinate le pratiche a1Pphcazrom 
di cruc ti reperti , i traggono le concln ioni eguenti: 

l 0 
- È sperùnentalmente dinwstrato che arich~ ww mate1:ia così 

leroue11 ea come il letame si può disinfestare dalla mosca domestu·a me· 
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clianle la ccrlciocimwmide, in misura lale che agrllriamenle può dirsi 
complela. 

2°) - Grande di.ff ere11za di riswltati può ottenersi a seconda del 
modo di sommù1istrazione della. calciocianarnide sul letame. Il metodo 
principe risulta e sere quello dellci CaCN:! in polvere, mescolata co11 
ugual peso di polveri inert i, e subito i.rrorata con cicqua di fonte fino 
ad imbibizione della massa del letame, evitando l'eccesso portante allo 
sgocciolamento. 

Anche la ;;;0111mi11islrazione di CaCN:! in soluzione si dinwstra. effi· 
cacissima, purchè 11 on i11lenenga. ulteriore dilcwaniento dovuto a piog· 
ge a breve scadenza. 

3°) - Ent.rambi i metodi sono efficaci soltanto a condizione che le 
sommi.nistrazioni icr110 fcrtte ii singoli strati sovrapposti di letame di 
non oltre 15-20 cm. di. spessore meni.re risultano d'el tutto inefficaci se 
siano J alle u11ica111 e11te sulla uperficie del 1nucchio, evidentemente per· 
chè u.na notevole ma a centrale del mucchio rimane esente dal lralla-
1nento · e proprio in tale massa profonda ho ripelwta1nente constatalo 
che le la.rve di mosca si rifugiano e si concentrmw, abbandonando lo 
strat.o superficiale. 

4°) - Le dosi di CaCN:! /Jer rorrrriunaere un risultato aararia111e11te bb b ..... 
c_om pleto, rif erùe sempre al quantit.ativo in peso del letame da trallare, 
stanno fra 1 e 1,5 Yc rispetto a tale peso. 

511
) - Deve notarsi che la ovrapposizione di strali con irrorazione 

d' acqua. sulle polveri. o di soluzioni slrat.o per strato nella presente spe· 
rimentazione è stata. /alla oll<mlo in partenza, non potendosi dis/ are 
nuovamente i cumuli sotto le gabbie. Perciò soltanto i cumuli clei lotti 
12 ~ 13, 14· hanno avuto un parziole ulteriore apporto di CaCN~ e H~O. 
mentTe nwlti altri mucchi -i disseccarono notevolm.ent·e, specialmente 
quelli lrallali con polvere. 

ojcchè ' pre umi-bile eh per la maggior parte dei lotti nei quali 
la CaCN~ ha c1irno Lralo i noi effeui di infe ta11 ti. 0 limitanti , l'azione 
sia da attribuir i oltcmlo all eff euo immediato ottenuto nei primi giorni 
che hanno seguilo i lrnltame11li. Ma nell'a1i1hiente a(Yrario s1ùla conci· o ' . 
maia. non manch ranno gli aipporti quoti cliani di CaCN~ distribuita ullo 
~ trato di letame della giornata, e di acqua. E da ciò conselYl.Urà un ef· . ' f 1 b fetto ancora pm per elto di qu lo da me o servato, ·perchè il nuovo ap· 
porlo di o tanza attiva compl eta l'azione anche in profondità, col col· 
pire individui . fugc•iti all'azion delle precedenti somministrazioni. 
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A zione insetticida della calciocianamide 
sulle mosche adulte. 

A odato che la CaCN'.! agisce in oJuzione e per ingestione, pensai 
che a doveva riuscire tossica anche per le mosche adulte, e dimo-
strar~i ioè - opportunamente inescolato con so tanze attrattive - un 
buon mo chicida. 

Il 18 ettem]Jre mon Lai uln esperimento ris1ùtante di tre lotti; cia-
scuno eh que ti era formato da 20 mosche nate da letame normale, intro-
dotte in gab] ie di garza entro le quali si posero dei cristallizzatori con-
tenenti fi hi fre chi aperti e pappolati: 

lotto A I fichi vennero irrorati con oluzione al 10 ~ di CaCN~ 
1n acqua; 

lotto B - I fichi ennero irrorati con soluzione al 5 % dj CaCN~ 
in acqua; 

louo C - Controllo - I .fichi vennero irrorati con acqua di fonte. 
Il g.iorno 22 tutte le 1nosche nella gabbia B erc11w morte, 1nentre 

tutte le 20 mosche del controllo erano vive; anche questo risultato è 
dw1q11 Lato pienamente po itivo. 

D Il 20 mo che del lotto A dopo 5 o-iorni erano morte 7. Il motivo ' o 
per cui la olnzione più concentrata di CaCN'.! emhra meno efficace di 

· q11 Jl a p iù clllui ta con i te probabilJmente nel fatto che es a è meno ap-
petita lall n10 che, molte delle quali sfuggono l 'esca avvelenata. 

na econda erie di e perienze fu fatta somm.ini trando alle mo-
ch aduh n:U cele di meiJa :;: a diluita col 90~ di acqua, con aggiuuta 

di aG r'.! in percent1-rali varie, e cioè : 3 %, 2 , % I %, 0,3 % ~ 0.1 %; e i 
aggiun. un lotto .cli controllo di sola mela a diln.ita. Ogni lollo risultò 
di 10 mo ch e nate da letan1e nor1nale chiuse jn altretta11te gabbiette ' di garza. P er evitare che le mosche anneo·as ero nel }jm1ido: e 11 e fecero . o -1- I , 1 
imh re gro i batuffoli di cotone, che le 1110 che succhiarono. rl 11 • 

ta li aJln fine d ell 3° giorno furono i eguenti : 

Lotto 3o/c : tutte morte 
» 2 <;1'o : » » 
» l <J'o : » » 
» 0,3 ~ : due 111.0rte e 8 opravv1 utc 

» 0,1 % : tutte vive 
Controllo: » » 
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Oggi 2 ottobre, ottavo giorno dall'inizio deU'e.siperimento le mo· 
-sche del lotto cri controllo sono ancora tutte vive, ciò ·che dimostra che 
la morte natur ale non è ancora sopravvenuta; nel lotto al 0,3% le 8 
mosch e sopr avvivono' ancora, e n el lotto a 0,1 <fo una sola mosca è morta. 

CONCLUSIONE - La calciocianamide niescolata con sostanze at· 
frattive in percenti~ale non inferiore all' l <f0 , è un efficacissimo moschi-
.cida anche per le mosche adulte. 

* * * 
A nessuno può sfuggire che /' imporlanza e le possibili applicazioni 

.dei reperfi qui messi in luce vanno molto al di là della semplice disinfe-
stazione delle concimaie e della /o((a contro le mosche, ma pofranno 
es tendersi largamenfe a sperimenfazioni di loffa confro numerosi nemici 
delle pianfe colfivafe. 
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